Cielo e terra uniti
La dimora definitiva dei redenti
Romani 8:18-22
La domanda
Quando Paolo dice che la creazione stessa sarà «liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Romani 8:21), collega il destino del mondo fisico al destino dell'umanità redenta. Tuttavia, Pietro scrive in seguito che i cieli e la terra attuali «saranno distrutti da un intenso calore» (2 Pietro 3:10). Significa forse che la nostra dimora eterna sarà una versione purificata del mondo presente — il Giardino dell'Eden rivisitato — oppure qualcosa di molto più grande? La risposta è che sarà al tempo stesso in continuità con la creazione e tuttavia profondamente trasformata dalla gloria.
La continuità: la redenzione della creazione
Quando il peccato entrò nel mondo, i suoi effetti si estesero oltre l'umanità. La terra fu maledetta (Genesi 3:17-19); la corruzione e la morte infettarono ogni essere vivente. Paolo dice che «tutta la creazione geme ed è in travaglio» perché è stata sottoposta alla vanità (Romani 8:20-22). Ma il piano di redenzione di Dio non si limita a salvare le anime: include la restaurazione di tutto ciò che Egli ha fatto (Atti 3:21). Paolo descrive questo momento come la liberazione della creazione, quando la maledizione sarà tolta e tutte le cose serviranno ancora una volta al loro scopo originario: glorificare Dio. Pertanto, la creazione rinnovata non sarà scartata, ma redenta: proprio come i nostri corpi della risurrezione saranno fisici e tuttavia glorificati, così il mondo stesso sarà trasformato in un ambiente perfetto per esseri glorificati.
L'apparente contraddizione: il fuoco di Pietro
La visione di Pietro (2 Pietro 3:10-13) dei cieli che passeranno e degli elementi che si dissolveranno con intenso calore sembra descrivere inizialmente l'annientamento. Tuttavia, il termine chiave—luō—significa «sciogliere», «dissolvere» o «separare», non obliterare. Il paragone di Pietro con il diluvio (v.6) chiarisce questo punto: il mondo fu un tempo «distrutto dall'acqua», ma non eliminato: fu purificato e rinnovato. Allo stesso modo, il giudizio finale mediante il fuoco rappresenta la purificazione, non l'estinzione. Il fuoco del giudizio di Dio rimuoverà dalla creazione ogni traccia di peccato e corruzione, preparandola al suo stato finale e glorioso. Come le scorie vengono bruciate via dall'oro, così il mondo emergerà dal giudizio divino purificato e perfezionato.
La trasformazione: nuovi cieli e nuova terra
Sia Pietro che Giovanni parlano di «nuovi cieli e nuova terra» (2 Pietro 3:13; Apocalisse 21:1). Il termine nuovo (greco kainos) significa «nuovo nella qualità», non nuovo nell'esistenza. La stessa creazione che ora geme sarà quella che gioirà nella gloria. Paolo insegna che, alla risurrezione, i credenti riceveranno corpi spirituali—ancora reali, ancora personali, ma resi capaci dallo Spirito anziché dai processi naturali (1 Corinzi 15:42-49). La creazione stessa subirà un cambiamento simile: la realtà fisica sarà pienamente spiritualizzata, permeata e sostenuta dalla gloria di Dio.
L'Unione del Cielo e della Terra
Nella visione finale dell'Apocalisse, il cielo e la terra non sono più regni separati. «Ecco, il tabernacolo di Dio è con gli uomini, ed egli abiterà con loro» (Apocalisse 21:3). Il cielo, dove la presenza di Dio è sempre stata completa, e la terra, dimora delle sue creature, diventano un unico e medesimo luogo. La distinzione tra «terreno» e «celeste» scompare, sostituita dalla perfetta comunione tra il Creatore e la creazione. Per questo, la dimora eterna dei redenti è al tempo stesso materiale e spirituale. Ha forma, consistenza e bellezza, e tuttavia è permeata dalla gloria divina. È il Giardino restaurato, ma ampliato fino a diventare qualcosa di infinitamente più grande.
Il malinteso: è questo limitato?
Alcuni potrebbero ritenere che un mondo eterno fatto di alberi, fiumi e forse persino animali sembri troppo piccolo per la gloria del cielo. Ma la Scrittura rivela che il limite non risiede nella materia, bensì nella corruzione. Quando la gloria di Dio riempirà la creazione rinnovata, non vi saranno confini di spazio né decadimento, né separazione tra Dio e il Suo popolo. I santi non saranno confinati in una «terra migliore», ma abiteranno un universo trasformato dalla presenza immediata di Dio. «La città non ha bisogno del sole né della luna... perché la gloria di Dio l'ha illuminata, e la sua lampada è l'Agnello». (Apocalisse 21:23) Dunque, il cielo non è limitato: è ampliato, elevato oltre ciò che l'immaginazione umana può contenere. Ciò che lo rende cielo non è l'ambiente, ma la presenza di Dio stesso, senza veli ed eterna.
Riepilogo
Paolo mostra ciò che accadrà: la creazione sarà liberata. Pietro mostra come accadrà: attraverso il fuoco purificatore. Giovanni mostra ciò che diventerà: un cielo e una terra uniti, radiosi della gloria di Dio. La storia che è iniziata nel Giardino termina in una città, ma la comunione rimane la stessa: Dio che cammina con il Suo popolo in pace perfetta. Questa è la speranza ultima del credente: non la fuga dalla creazione, ma la redenzione finale e perfetta della creazione.
